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Il cardinale si è spento ieri in una clinica romana. I messaggi di Scalfaro, Prodi, Veltroni. I funerali venerdì alle 11 in San Pietro officiati da Giovanni Paolo II

Addio Casaroli, uomo di pace
L’ex segretario di Stato aveva 84 anni. Il dolore del Papa

CITTÀ DEL VATICANO. Èmorto
il cardinaleAgostinoCasaroli.
L’ex segretario diStato Vaticano
aveva 84 anni, è spirato l’altra
notte nellaclinica «Columbus»
di Roma dove era ricoverato da
una settimana per problemi cir-
colatori. «Si è serenamente ad-
dormentato nel Signore...»ha co-
municato la segreteria di stato
vaticana. Il Papa haappreso la
notizia ierimattina presto e si è
subito raccolto in preghiera.
Vestitocon iparamenti viola, il
cappello vescovile adagiato sui
piedi eun rosario tra le mani in-
crociate, il corpo delcardinale
Casarolinella stessa mattinataè
stato trasferito in Vaticano dove
la salma èstata espostanella
chiesetta diSanto Stefanodegli
Abissini, proprio dietro la basili-
ca di San Pietro. I funerali si svol-
gerannovenerdì alle 11.30 in San
Pietro e verranno officiati in for-
masolenne dal Santo Padre.
«Autentico testimone delVangelo, sacerdote
di fedeprofondae fervidapietà, conoscitore
dellevicende umanee degli eventidella sto-
ria». Così Giovanni Paolo II ricorda il cardi-
naleCasaroli in untelegramma dicordoglio
inviato al decano del sacro collegio, cardinale
BernardinGantin. «Nella sua lunga missione
pastorale e nel suo diuturno servizio alla san-
ta Sede specialmente quale stretto collabora-
toredella miapersona eprima deimieivene-
ratipredecessori, i servi di Dio: Giovanni
XXIII, Paolo VIe Papa Giovanni I, il com-

pianto cardinale - ha scritto il Papa - si è di-
mostrato appassionato tessitore di rapporti
di pace fra gli individui e le nazioni, com-
piendo con fine sensibilità diplomaticapassi
coraggiosi e significativi in particolare per
migliorare la situazione nella Chiesa nell’est
europeo».
Tante, tantissime le testimonianze di cordo-
glio. E non solo dalmondo ecclesiastico. Il
presidente della Repubblica, Oscar LuigiScal-
faro, ha inviato da Pechinoun messaggio al
Papa: «Èuna dolorosa notizia la scomparsa

dell’eminentissimo signor cardinale Agosti-
no Casaroli. Il suo ricordo rimaneesempio di
grande fede nei veri ideali e neivalori dell’u-
manità alla luce delmessaggio cristiano. La
sua carità - continua Scalfaro - soprattutto per
i più giovani, bisognosi di tanta comprensio-
ne edi paterna guida, non sarà mai dimenti-
cata». Ilpresidente del Consiglio, Romano
Prodi,ha invecemanifestato al segretario di
Stato Vaticano, Angelo Sodano, il proprio
profondo cordoglio inviandoquesto messag-
gio: «La morte del cardinale Agostino Casaro-

li mi colpisce intimamente. Vie-
ne a mancare un riferimento mo-
rale: un uomo di forte fede, di
ferma speranza, di costantecari-
tà. Nesiamo tutti afferrati:Chie-
sa eStato, credenti e laici, cattoli-
ci e uomini di buonavolontà».
PerWalter Veltroni, vice presi-
dente delConsiglio, il cardinale
Casaroli è stato un uomo di pace
e «la sua morte è una grave perdi-
ta per la chiesacattolica e per tut-
ti gli uominiche credono nel dia-
logoe nella riconciliazione. Con
la sua scomparsa - ha concluso
Veltroni - viene a mancare una
delle figurepiù imminenti e rap-
presentative del difficile dialogo
tra leculture egli stati che si è an-
dato affermandoin questaulti-
ma parte del secolo».
Tutti i rappresentanti dei partiti,
dell’imprenditoria, dei sindaca-
ti, della società civilehanno avu-
to parole di «profondo dolore»
nel ricordare la figura dell’ex se-

gretariodi Stato Vaticano.Per Sergio Coffera-
ti, segretariogeneraledella Cgil, Casaroli era
un «uomodel dialogo e dellamediazione, un
costruttore di pace»attento alle ragioni dei
deboli e alla collaborazione dei popoli. E an-
cora: i messaggi deipresidenti della Camera
(Luciano Violante) e delSenato (Nicola Man-
cino), delministrodella sanità Rosy Bindi,
del leader storico deicomunisti italiani Pie-
tro Ingrao,del senatore avitaGiulio An-
dreotti edel presidente di Forza Italia, Silvio
Berlusconi.

10INT01AF02
10.0
13.0

ANTONIO RUBBI

«Contro il Muro
l’azione parallela
di Chiesa e Pci»
ROMA. Antonio Rubbi è stato, nel vecchioPci, unodiqueica-
pomastri rudi, capaci di lavorare con saggezza alla tessitura di
rapporti internazionali. Ha considerato sempre una «grande
fortuna l’appartenere a una componente laica nel Partito co-
munista e il fatto di non dover rispondere a fedi particolari».
Proprionell’attività internazionaleci fu,difrontea lui,peran-
ni,il«ministrodegliEsteridelVaticano»,cardinalCasaroli.
La ripresa di rapporti tra Est e Ovest richiedeva la volontà
di cambiare rotta da parte di soggetti molto diversi. Quali
sonostati,Rubbi,gliannipiùimportantidiquelprocesso?

«Indicherei un periodo che va dal ‘67-’68 fino al ‘71-’72. In
parallelo, l’azione del Pci con le socialdemocrazie europee - e
quella della Chiesa. Il Pci voleva, attraverso la sua azione coni
Paesidell’Est,farlafinitaconilmurocontromuro».
Logicadeiblocchi,delmurocontromuro. IlMurodiBerli-
no rappresentava solo i resti di una divisione oppure era
una mostruosa, minacciosa testimonianza di un disegno
delmondochesembravaeternizzarsi?

«Fino al ‘67 era un consistente Muro. Rappresentava la
Guerra fredda nei suoi termini tradizionali. Poi, si affaccia la
distensione. Con l’invasione di Praga, il processo subisce un
primoarresto.Perriprenderequasisubito».
Un’altracoltredighiaccioallafinedeglianniSettanta,con
la crisi dei missili e l’Afganistan. Ma all’inizio degli anni
Sessanta, l’atteggiamento della Chiesa non era dentro la
logicadeiblocchi?

«E i governi dell’Est avevano ripagato con la stessa moneta.
Tenevano in carcere in Polonia, Cecoslovacchia, Ungheria, i
massimi esponenti della gerarchia della Chiesa. Però, nei pri-
mi anni Sessanta, sono Kennedy, Kruscev, Giovanni XXIII a
porre le basi di un movimento che riprenderà più tardi, con
PaoloVI».
Rubbi,ilcardinalCasaroliappartenevaall’alapiùriforma-
tricedellaChiesa?

«Per noi era difficile giudicare gli equilibri interni della
Chiesa. Mi sembra che Casaroli appartenesse all’ala più aper-
turistamentrecen’erauna,quelladelcardinaleSiri,chefrena-
varispettoaun’aperturaneiconfrontidelmondosocialista».
Mi sta suggerendo che laChiesa sia stata più avanzata, più
coraggiosadelPci?

«Per noi era importantissima quell’azione della Chiesa. Già
conLongoepoiconBerlinguer, inmodopiùaccentuato,si fa-
ceva strada l’idea di uscire dalla politica dei blocchi, di andare
versoungradualesuperamento».
Questo arrivo a capirlo. Però, il Pci non si attardò troppo
nell’ideadiquel«gradualesuperamento»?

«Adesso è facile dire che avremmo potuto prendere le di-
stanze prima. C’erano degli equilibri internazionali; d’altron-
de, le convinzioni personali di Berlinguer erano più avanzate
della sua azione. Lui aveva una remora: l’unità delPartito.Co-
munque, un tarlo ce l’ho. Già al XV Congresso ero convinto
che per i Paesi dell’Est occorresse una riforma del sistema. Do-
vrannopassaretreannipertrovarescrittaquellaformulazione
neinostritesticongressuali».
Nonc’era,nelPci,anchechicriticavaapertamentelasitua-
zionedeiPaesidell’Est?

«Certo. Un intellettuale come Lucio Lombardo Radice. Ab-
biamodeitortineisuoiconfronti.NelPci,tuttavia,c’eranoan-
che quelli che ritenevano astremamente azzardato, rischioso,
ciòchesi stavafacendo.Laconvinzionechefossepossilerifor-
marequelsistemaeradominante».
TralaChiesae ilPci,nonlesaràpercasocapitato,Rubbi,di
invidiarel’autonomiadelcardinalCasaroli?

«Lui partiva da ben altre funzioni. Era l’espressione di una
Chiesa. Noi eravamo l’espressione di un Partito. Ci muoveva-
moedovevamorispondereadeisoggettidiversi.

Letizia Paolozzi

Il cardinale Agostino Casaroli con Enrico Berlinguer e sotto con Gorbaciov Ansa

IL PERSONAGGIO Quel dialogo con i paesi del comunismo reale
Dalla Ostpolitik, ai rapporti con l’Est europeo, all’impegno con i minori nelle carceri

CITTÀ DEL VATICANO. Il cardinale Agostino Ca-
saroli, scomparso improvvisamente all’età di 84
anni mentre era impegnato a scrivere le sue «me-
morie», anche se lo negava, è stato uno dei grandi
protagonisti della scena mondiale, da quando Gio-
vanni XXIII lo incaricò di recarsi nella primavera
del 1963 a Budapest ed a Praga, per esplorare le
possibilità di un dialogo tra S. Sede e mondo co-
munista che sviluppò con Paolo VI, fino alla firma
che appose il 20 dicembre 1990 sulla
«Carta di Parigi», a nome di Giovan-
ni Paolo II che lo aveva nominato
nel 1979 Segretario di Stato. Un do-
cumento che chiudeva un’epoca ed
apriva quella che stiamo vivendo.

Il suo nome rimane, così, legato al-
l’Ostpolitik vaticana ed alla Confe-
renza di Helsinki, due processi rile-
vanti ed intrecciati per il superamen-
to della guerra fredda e dei blocchi
contrapposti, nati a Yalta nel feb-
braio 1945 con il mondo diviso in
due sfere di influenza, rispettivamen-
te guidate dagli Stati Uniti e dal-
l’Urss. Ed allo sviluppo di quei pro-
cessi, che hanno cambiato il mondo,
Casaroli, con la sua straordinaria ca-
pacità di mediatore e di fine diplo-
matico, ha dato un importante e si-
gnificativo contributo.

I documenti ispiratori erano stati per lui la «Pa-
cem in terris» di Giovanni XXIII, che tanta eco
aveva avuto anche nei paesi dell’est, con quella ge-
niale distinzione tra sistemi filosofici e movimenti
storici, e l’«Ecclesiam suam» di Paolo VI, che teo-
rizzava il dialogo come scelta. Ma per Casaroli il
dialogo, come mi disse più volte, non va conside-

rato uno strumento, bensì una «via» per «comuni-
care il proprio messaggio e cercare di renderne an-
che l’altro partecipe». «La disponibilità a capire
l’altro è essenziale se si vuole raggiungere un’inte-
sa con l’altro». Con questo metodo, Casaroli riuscì
a farsi accettare dagli interlocutori dei regimi co-
munisti dell’est, che sembravano impenetrabili. I
risultati furono gli accordi con l’Ungheria, con la
Jugoslavia, con la Tunisia, con la Polonia, con la

Cecoslovacchia , con la Rdt divisa dal
muro dalla Rft, e, infine, con l’Urss.
Anche se non mancarono incom-
prensioni da parte della destra catto-
lica. Il suo nome rimane legato an-
che al nuovo Accordo tra l’Italia e la
S. Sede, firmato da lui e dall’allora
presidente del consiglio, Bettino Cra-
xi, il 18 febbraio 1984 per adeguare,
sia pure tardivamente, i rapporti allo
spirito dell’articolo 7 della Costitu-
zione, che vuole lo Stato e la Chiesa,
indipendenti e sovrani, anche se im-
prontati alla «reciproca collaborazio-
ne per la promozione dell’uomo e il
bene del Paese». Un Accordo per il
quale egli volle che ci fosse, sul piano
parlamentare, lo stesso consenso del-
le forze popolari (in primo luogo Dc
e Pci) che avevano approvato l’art. 7
della Costituzione nel 1947, a cui si

aggiunsero i socialisti. Anzi, lo avrebbe voluto an-
cora più moderno, se i settori più conservatori del-
la Chiesa italiana non ne avessero frenato le aper-
ture, in particolare, in materia matrimoniale e per
l’insegnamento della religione nelle scuole. I ve-
scovi italiani lo vollero di carattere confessionale.
Casaroli avrebbe preferito la storia delle religioni,

nello spirito ecumenico a cui la Chiesa si è sempre
più avvicinata, oggi, sotto l’impulso di Giovanni
Paolo II.

È stato detto che Casaroli si intendesse di più
con Paolo VI e un po’ meno con Giovanni Paolo
II, ma il diverso rapporto era dovuto piuttosto ai
differenti temperamenti e stili di lavoro dei due
Pontefici che ad altro. Quando gli chiesi se non
fosse piuttosto dialettico il suo rapporto con Gio-
vanni Paolo II, proveniente dal mon-
do slavo e dall’esperienza comunista
oltre che da una cultura centroeuro-
pea, mi rispose con il suo sorriso
aperto e sottilmente ironico: «Dialet-
tico è un po’ imparentato con dialo-
go». E precisò che «il rapporto di un
Papa con i suoi collaboratori non
può essere semplicemente ridotto a
comando-obbedienza, senza che alla
doverosa obbedienza conclusiva ab-
bia a precedere uno scambio e, al bi-
sogno, una discussione di idee seria
e, da parte dei collaboratori, rispetto-
sa sempre ma aperta e leale».

Rimane significativo che Giovanni
Paolo II, nel momento in cui Casaro-
li lasciava il 1 dicembre 1990 l’alto
incarico di Segretario di Stato a 76
anni, nell’elogiarne la «saggezza», «il
valore della sua intelligenza», il «rea-
lismo storico», concluse con parole di grande at-
tualità: «Signor cardinale, lei lascia anche a noi
un’utile lezione di vita». Sarà Papa Wojtyla a pre-
siedere venerdì nella Basilica di S. Pietro le esequie
del suo indimenticabile collaboratore.

Il periodo in cui Casaroli ha operato da protago-
nista sulla scena internazionale, dal 1963 al 1990,

è stato tra i più difficili e complessi da richiedere
un disegno chiaro ed un metodo per attuarlo. Do-
vette, infatti, spiegare l’Ostpolitik agli americani,
sempre più nervosi per le aperture della S. Sede ai
Paesi comunisti. La perestrojka e la glasnost erano
ancora lontane.

Casaroli è stato il primo Segretario di Stato vati-
cano ad entrare al Cremlino, dal tempo degli zar a
quello comunista, per incontrare il 13 giugno

1988 l’allora potente Michail Gorba-
ciov e consegnargli un messaggio del
Papa, nel quadro del millenario del
Battesimo della Russia che aveva ri-
chiamato a Mosca migliaia di giorna-
listi da tutto il mondo. Fu il punto di
svolta e di trionfo della sua diploma-
zia che portò all’apertura delle rela-
zioni diplomatiche tra la S. Sede e
l’Urss e preparò la visita in Vaticano
del leader sovietico avvenuta il 1 di-
cembre 1989 in Vaticano ed ancora
il 18 novembre 1990. Poliglotta qual
era, aveva cominciato a studiare il ci-
nese per dialogare anche con la Ci-
na, ma mi disse: «i cinesi hanno
un’altra concezione del tempo».

Di robusta preparazione filosofica
e storica, il diplomatico Casaroli,
quando poteva, si recava dai ragazzi
del carcere minorile. Era contento

che la Chiesa fosse, oggi, così ascoltata nel richia-
mare l’umanità «sulla via della pace e della colla-
borazione», di fronte all’«l’Onu troppo debole»,
ed a «ritrovare un nuovo equilibrio mondiale» ca-
pace di farsi carico dei «poveri del pianeta».

Alceste Santini

PapaGiovanni
lomandòa
Budapestea
Praganella
primaveradel
’63. Il suonome
èlegatoanche
allaConferenza
diHelsinki

Nell’84firmò
l’accordoper
adeguare
l’articolo7della
Costituzione
chevuole lo
Statoe laChiesa
indipendentie
sovrani

Dieci anni fa, nelle sale del Cremlino, lo storico incontro con il presidente dell’Urss

«Così gli feci incontrare Gorbaciov»
Stelmachowski, ex presidente del Senato polacco

«In Polonia frenò più volte
le impazienze di Solidarnosc»
ROMA. Andrzej Stelmachowski, fi-
gura prestigiosa di Solidarnosc ed
ex-presidente del Senato, ricorda al
telefono da Varsavia i suoi contatti
con Casaroli durante il regime co-
munista: «Mi capitò spesso di in-
contrarlo, presso il segretariato del-
l’episcopato polacco. Erano collo-
qui brevi, mane ricavai l’impressio-
ne che stesse giocando un ruolo
davvero importante. Sapevo bene
quanto fosse impegnato nei con-
fronti dei paesi est-europei. Natu-
ralmentelesueeranomissionipiùo
menosegrete,elemieinformazioni
alriguardoabbastanzageneriche».
Dunqueunruoloimportante

«Sicuramente. Ricordo ad esem-
pio,esonovicendedi25-30anni fa,
comediversisacerdotimiriferissero
didiscussioniavuteconluisullane-
cessità che i vescovi in Polonia non
si comportassero da potenti della
Chiesaefosseropiùviciniallagente
comune».
Veniamo all’epoca di Solidar-
nosc,aglianniottanta.

«Allora esisteva unatriangolazio-

ne di rapporti fra governo, segreta-
riato episcopale, e personalità vici-
ne al Vaticano che venivano spesso
a Varsavia per missioni di carattere
speciale. In questo ambito il ruolo
del cardinale Casaroli fu rilevante,
ancheperchéalloranonesistevaun
nunzio apostolico in Polonia. La
Chiesa evitava di inserirsi nello
scontro politico. Ma il suo peso nel-
le vicende nazionali dopola procla-
mazionedella leggemarzialeèstato
ilpiù consistente maiavuto intutto
ilventesimosecolo».
Si può dire che il Vaticano e Casa-
roli tentassero comunque di fre-
nare le impazienze di certi settori
dell’opposizione?

«Sì, certamente. E fu un ruolo
molto positivo. Oggi volgendomi a
guardare ilpassato lopossodirecon
pienaconvinzione».
Cheopinione lerisultaprevalesse
negli ambienti del potere comu-
nistariguardoalcardinale?

«Ero all’opposizione, dunque
non fui mai testimone dei contatti
fra Casaroli e i ministri del vecchio

regime. A partire dagli anni settan-
ta, dall’epoca di Gierek, il potere
tentò di migliorare i rapporti con la
Chiesa. Da parte sua la Chiesa desi-
derava favorire il dialogo fra gover-
no e opposizione, ma non intende-
va esserne un protagonista diretto.
Persino nella fase finaledella transi-
zione alla democrazia, cioè ai nego-
ziatidellaTavolarotonda,nel1989,
laChiesa fupresentesoloattraverso
degliosservatori».
Quale fu a suo giudizio l’iniziati-
vapiù importantediCasaroliver-
sol’Europacomunista?

«Piùchediunasingola iniziativa,
darei atto al cardinale di una certa
regolarità di contatti volti a favorire
quellache chiamerei lanormalizza-
zionedellasituazioneecclesialenel-
l’est europeo. In Polonia fino al
1970 vigeva un climadi persecuzio-
ne religiosa. Con i suoi viaggi a Var-
savia, ma anche a Mosca, Casaroli
puntavaallorasoprattuttoaquesto:
portare la Chiesa e i cattolici in quei
paesiadunacondizionedinormali-
tàcheeraloronegata».
CosalacolpìdipiùinCasaroli,co-
mepersona?»

«Era sempre calmo, con un sorri-
so fraterno. Non aveva l’aria del
principe della Chiesa. Inuna parola
eramoltosimpatico».

Gabriel Bertinetto

DALLA PRIMA
stato ricevuto da Gorbaciov al

Cremlino. La notizia-bomba fu ri-
lanciata da tutte le agenzie, susci-
tando nel mondo vasta risonanza.
Ma,nel frattempo,nessunodel go-
verno sovietico comunicava uffi-
cialmenteladataelemodalitàdel-
l’incontroaCasaroli, cheeraaMo-
sca alla guida di una delegazione
didieci cardinali edera latorediun
messaggiodelPapaperGorbaciov.

I giorni passavano e Casaroli ed
il portavoce, Navarro Valls, non
essendo in grado didare una rispo-
sta,alimentavanoneigiornalisti il
sospetto che l’incontro fosse stato
annullato.L’11giugno,poi,Casa-
roli, insieme ad altri cardinali ed
esponenti di altre religioni, incon-
trò,nella saladelConsigliodeimi-
nistri al Cremlino, Andrej Gromi-
ko, allora presidente del Soviet Su-
premo, ed il Patriarca Pimen. Ma
nullasisapevasulcolloquiorivela-
tosi,poi,storico.

All’uscita, il card. Casaroli mi

avvicinò e, richiamando l’atten-
zione di tanti colleghi, mi disse:
«Avreipotutoconsegnarestamane
al signor Gromiko il messaggio del
Papa e l’allegato «memoran-
dum»,vistochenessunomihadet-

to ancora se e quando incontrerò
Gorbaciov. È vero che domani ve-
drò il ministro per gli affari religio-
si,Kharcev,masiamoaunaltroli-
vello e Schevarnaze è negli Stati
Uniti». E, creando in me un forte

imbarazzo, aggiunse: «Non può
cercaredivedere comestanno le co-
se?».

Per fortuna, mentre mi recavo
con Casaroli nella grande sala di
S.Giorgio per il ricco ricevimento

offerto agli ospiti, con l’aiuto del-
l’amicoKrassikov,alloracondiret-
tore dell’agenzia Tass, seppi che
l’indomani Schevarnaze sarebbe
tornato a Mosca.Maparlandocon
lostoricoedaccademicoKovalskji,

che lavoravaalla segreteriadiGor-
baciov, riuscii a sapere tutto. «Lu-
nedì13alleore12 il card.Casaroli
sarà ricevuto da Gorbaciov al
Cremlino».

Informai il porporato che, per
precauzione, non disse nulla, fino
a poche ore prima. Ma la notizia
era su tutte le agenzie perché «l’U-
nità»pubblicò l’altro«scoop» il13
mattina.

Midisse:«Grazie.Anchepersuo
merito il cammino dell’Ostpolitik
raggiunge una tappa decisiva.
Qualche volta basta un sassolino
per bloccare un meccanismo in
movimento ed è importante che ci
sia chi aiuta a rimuoverlo. Lei ha
svolto un ruolo storicamente rile-
vante».

Avremmo dovuto vederci con il
card.Casaroli il6giugnoscorsoper
le nostre periodiche conversazioni,
e, invece, era entrato in clinica, do-
vehacessatodivivereneiprimimi-
nutidiieri.

[Alceste Santini]
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